
Velocità doppia

Una via di mezzo tra «Non si uccido-
no così anche i cavalli?» e il raggiun-
gimento del Paradiso terrestre.
L’estenuante gara di ballo del film
di Sydney Pollack del ‘69 è perfetta
per descrivere la fatica degli ultimi
chilometri, l’Eden biblico lo si rag-
giunge con l’arrivo, l’estasi effime-
ra. Evocare il masochismo in chi de-
cide scientemente di correre 42 chi-
lometri e 195 metri (ci sono anche
quelli) è del tutto legittimo. Ancor
di più per chi sa già di essere poco
allenato e che impiegherà più di 4
ore. L’orgoglio è la molla che spinge
a sfidare se stessi e allora, vista da
dentro, la maratona è la gara per ec-
cellenza, la fatica è lo strumento per
arrivare alla gloria, per poter dire:
«Io ce l’ho fatta» o, esagerando, «Ho
emulato Filippide, sono arrivato ad
Atene». La Roma di questa mattina
era «fredda come New York a no-
vembre», assicura Dante da Rimini

che alla maratona più importante
del mondo è un habitué. Ognuno ha
la sua tecnica: c’è chi parte bardato
per poi buttare per strada felpe e
mantelle, c’è chi parte solo con la ma-
glietta sperando nel sole. La liturgia
del pre-partenza è codificata. Vaseli-
na, cerotti sui piedi a cercare di evita-
re le vesciche, vaselina sull’interno
coscia per non finire sanguinante.
Poi si entra nelle quattro griglie recin-
tate e si aspetta lo sparo scambiando
opinioni con le migliaia di altri teme-
rari venuti nella città eterna da tutto
il mondo.

VIAAL PASSO

«Non partire troppo forte» è il consi-
glio più gettonato per le matricole.
Ultimo stretching e, finalmente, si
parte. Si fa per dire, perché in 15 mi-
la in via dei Fori Imperiali si sta stret-
ti. Il vincitore, i migliori non li vedi
mai. Alla partenza sono sotto lo stri-
scione mentre tu stai trecento metri
dietro, loro corrono a 3 minuti al chi-
lometro con strada libera e tu al dop-
pio, imbottigliato in un traffico de-
gno del raccordo anulare all’ora di
punta. Quando loro tagliano il tra-
guardo, tu hai appena passato lo stri-

scione della mezza maratona e ne
hai altra mezza davanti. Però in
compagnia ci si diverte. C’è il france-
se con la parrucca tricolore, sciovini-
sta che saluta tutti, ci sono i tre ingle-
si che ancora si devono riprendere
dalla sbronza della sera prima. Poi
ci sono quelli che corrono per pub-
blicizzare una giusta causa: c’è il
gruppo che corre contro le malattie
neurologiche, quello contro la leuce-
mia, quello che ricorda un’amica
americana scomparsa l’anno prima.
Il percorso rispetto agli ultimi due
anni aveva una sola variante.

PIÙDELL’ANGELUS

Il ritorno a via della Conciliazione
porta più gente all’Angelus di papa
Benedetto XVI, ma crea anche qual-
che problema ai pellegrini. Perché
la maratona spezza in due la città e
passare da una parte all’altra diven-
ta a lungo quasi impossibile. Con ca-
rità cristiana la maggior parte ap-
plaude e ci incita con convinzione.
Capita però che una signora sulla
settantina si stanchi e finga quasi un
malore («sto male, sto male») pur di
attraversare. Più si avvicina il 30˚
chilometro e più la testa pensa alla
crisi che verrà, nonostante le gambe
girino ancora bene. In più, se recen-
temente non hai corso che una mez-
za maratona, già al 25˚ senti di aver
oltrepassato le tue colonne d’Erco-
le. Oramai non c’è più il tempo per
godersi neanche il sole quando si af-
fronta la salita di Tor di Quinto. La
discesa verso la moschea non dà sol-
lievo, le gambe iniziano ad appesan-
tirsi, il passo si fa più corto. In que-
sto caso avere un amico vicino è
provvidenziale, soprattutto se è fre-
sco e più esperto. Il suo incitamento
ti «costringe» a togliere dalla testa il
pensiero di «riposarsi» camminan-
do. Dopo il sottopassaggio del Lun-
gotevere si entra in centro: ora si
guarda solo in basso e c’è un silenzio
irreale. Piazza Venezia certifica che
ce l’hai fatta, la salita verso il Colos-
seo la fai con la testa e poi eccolo:
l’Eden. Le lacrime agli occhi e quasi
ti dimentichi di guardare il tempo: 4
ore e 32 di sofferenza si riempiono
di orgoglio. Hai pure la forza di urla-
re e di alzare le braccia. Te lo meriti,
ti meriti la medaglia come il primo
arrivato.❖

Un emiliano di 46 anni
è morto un’ora
e mezza dopo la fine

I migliori corrono a 3’
al chilometro e hanno
la strada libera
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L’evento

ROMA Corro la maratona di Ro-
ma. E la mia settima, l'ho corsa a Roma,
Newyork, Firenze,Nayrobi, BerlinoeRa-
venna dove ho il mio miglior tempo (3
ore29’).LaMaratonaèunabellissimaav-
ventura, un percorso di vita, una corsa
lenta,aerobicacheticonsenterespiri lun-
ghi epensieri lunghi. In 3o4oredi corsa
scorre un piccolo ciclo vitale, se haman-
giato ti torna la fame.Corro conunama-
glia che mi hanno regalato gli mmigrati
dellaCgildellaValleCamonicaproprioie-
ri;c'e'scritto:«Noalrazzismo».Mipareun
buontemadasuggerire,nonsoloallemi-
gliaiadimaratoneti,maa tutti. Soprattut-
toperchéierieralagiornatainternaziona-
le contro il razzismo ed oggi la Cgil a Fi-
renze,presenteil segretarioEpifani,chiu-
de la campagna contro il razzismo «Io ci
sto, stesso sangue stessi diritti». Io, per
correre, ho bucato l'appuntamento, ma
«io ci sto» dallamaratona di Roma.
PIETROSOLDINI

«Io ci sto dalla corsa»
La campagna Cgil
contro il razzismo

Roma, 11.099 allamaratona, trionfano il kenianoKolun e la etiopeDado
L’epica di un concorrente «normale» tra sforzi e il miraggio del Colosseo
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La carica
dei tifosi

Cinque poliziotti e uno steward dello stadio di Lanciano sono rimasti feriti per una
caricadi tifosidellaPaganeseiquali,pernonpagareilbigliettod'ingresso,hannocercatodi
forzareilserviziod'ordineprimadellagaradiPrimadivisione(0-0).Circaventitifosicampa-
ni hannoaggredito gli agenti di polizia, sferrando pugni e calci in varie parti del corpo.

Uno tra gli undicimila
alla liturgia della fatica

Podisti lungoVia della Conciliazione ieri per la 15ª edizione dellamaratona di Roma
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